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	Parrocchia di San Benedetto Abate – Scorzè
CORSO DI RISCOPERTA DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

“ … e i due saranno una carne sola” (Mc 10)
LA FAMIGLIA COMUNITÀ DI VITA E DI AMORE


Cammino formativo per coppie di sposi

Intervento di Chiara e Germano Bergamo
Scorzè, 3 marzo 2013
Due citazioni che ci aiutano a definire la famiglia o meglio la sua origine:

· “Per questo l’uomo lascerà  suo padre e sua madre e si unirà a sua  moglie e i due saranno una carne sola”  (Genesi 2, 24).
· “L’uomo e la donna  ‘non sono più due, ma una carne sola’  e sono chiamati a crescere continuamente nella loro comunione attraverso la fedeltà quotidiana alla promessa matrimoniale del reciproco dono totale. Questa comunione coniugale affonda le sue radici nella naturale complementarietà che esiste tra l’uomo e la donna, e si alimenta mediante la volontà personale degli sposi di condividere l’intero progetto di vita, ciò che hanno e che sono: perciò tale comunione è il frutto e il segno di una esigenza profondamente umana.” (Familiaris Consortio, 19)
Un uomo e una donna liberamente si scelgono. 

Camminano insieme per costruire una nuova famiglia diversa da quella da cui sono nati.  

“Io” e “tu” lasciano il padre e la madre per un progetto condiviso, per un futuro di comunione. 

Ciascuno con un dono particolare (vedi Prima lettera ai Corinzi  12,4-11), un dono per “il bene comune”: nessuno è privo di un dono dello Spirito, perché i suoi doni non sono prerogativa di alcuni soltanto, ma di ogni creatura battezzata. Ciascuno nella propria storia è chiamato a riconoscere, comunicare e mettere a frutto, con le parole, la presenza,  i gesti, i pensieri, il carisma ricevuto. Questa è la dinamica che accomuna le nostre storie d’amore: possiamo esserne più o meno coscienti, ma è verissimo che ci siamo scelti, che ognuno ha messo in gioco il meglio di sé per conquistare e piacere all’altro, che abbiamo deciso di iniziare una nuova avventura tutta nostra. Abbiamo cominciato a sognare e poi costruire la nostra relazione con l’obiettivo di arrivare lontano. Quel “per sempre” che tutti almeno una volta ci siamo promessi.
Al centro di questa relazione chi c’è? 
Ci sono IO?  Le mie scelte, le mie esigenze, le mie aspettative … io ti faccio questo o quello … 
Ci sei TU?  Ti dedico tutto il mio tempo, le energie, investo sulle tue aspettative, … 

Ci sembra che una relazione d’amore con questo tipo di logica abbia un respiro corto, perché se non sento di essere pienamente soddisfatto potrei mettere in discussione qualsiasi gesto, qualsiasi scelta.  Oppure (magari con fatica) facciamo le nostre scelte, condividiamo le nostre aspettative,

cerchiamo il bene per noi …

Con questa prospettiva, il nostro amore inizia il suo “esodo”, inizia un cammino che da la possibilità, reciproca, di mettere in gioco noi stessi a favore dell’altro (mettere in gioco quei doni che lo Spirito ci ha dato). Allora siamo due “tu”, perché solo se io esco dal mio piccolo orizzonte incrocio davvero la vita dell’altro.

Mi libero dall’egocentrismo e mi apro al “bene comune”, insieme costruiamo un “noi” . Un qualcosa di assolutamente diverso, nuovo,fatto di due originalità che crescono verso un’unica direzione (non la somma di due persone o un tentativo di compensazione).

Il “noi” è la nostra relazione di coppia, tutto ciò che giorno per giorno abbiamo costruito insieme, quello che abbiamo scelto insieme, sofferto insieme …(a partire dalla quotidianità, abitudini, fino a un modo di rapportarci tra noi e con gli altri; dialogo, ascolto, cammino di coppia, scelte, sessualità o intimità …). Ci sono tempi da rispettare, delicatezze da avere, ma non momenti nei quali uno dei due è autorizzato a disinteressarsi del bene della coppia e della relazione coniugale. Può succedere che in alcuni periodi uno dei due sia più in difficoltà, ma la condivisione della meta sopperisce alle carenze.

Nella esortazione apostolica Familiaris Consortio al N°13 leggiamo: 
“L’amore coniugale comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona – richiamo del corpo e dell’istinto, forza del sentimento e dell’affettività, aspirazione dello spirito e della volontà – esso mira ad una unità profondamente personale, quella che, al di là dell’unione in una sola carne, conduce a non fare che un cuor solo e un’anima sola.”

“Un cuor solo e un’anima sola” è il NOI, la nostra relazione, è la meta e nello stesso tempo l’origine del nostro essere sposi. Genesi, come citato proprio all’inizio dice: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una sola carne”.
L’essere una sola carne ha il suo sigillo iniziale con il Sacramento delle Nozze, inizia il giorno del matrimonio. Normalmente pensiamo che questo passaggio sia solo frutto delle nostre scelte, e spesso fatichiamo a sentire, a vivere che non siamo stati noi a sceglierci …

 (“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto” Giovanni 15,16) 
… ci ha donati l’uno all’altro (la nostra è la libera risposta alla sua chiamata).

Gesù ci ha donato e continua a donarci l’uno all’altro, ma soprattutto continua a vivere in mezzo a NOI. Ad abitare quel “noi” che sta crescendo.
Possiamo attribuire al caso tutti gli aneddoti della nostra storia (dall’incontro, ad altre occasioni, al lavoro, ai figli, ecc)?

Lui ci ha scelti perché portassimo frutto … ma quale frutto?

“… Dio chiede all’uomo e alla donna di dire, attraverso il loro amore, qualcosa di più grande. Il tutto perché guardando alla bellezza dell’amore di quest’uomo e di questa donna si possa dire che il mondo è stato creato per amore ed è destinato all’amore; perché guardando a quel microcosmo che è la realtà di coppia si riesca a capire che la chiave di volta della creazione, del mondo, dell’esserci, sta nell’Amore; perché in quello scrigno uomo-donna c’è il segreto che indica che tutto il creato è stato fatto per amore ed è destinato all’amore, per sempre. La coppia è quindi la lente d’ingrandimento dell’origine e del destino del mondo e dell’umanità.” (“Il corpo dato per amore” don Renzo Bonetti ). Possiamo così intuire che in primo luogo dobbiamo solamente “essere” sposi, il frutto, è vivere con Lui il nostro amore perché possiamo essere riflesso del Suo.
Con il sacramento del matrimonio Dio non solo ci dona l’uno all’altra, ma abita il nostro amore, è Lui che ama attraverso me il mio lui e viceversa. E’ il motivo per cui ci ha voluti insieme, per continuare a vivere presente nell’amore che ci doniamo e che doniamo agli altri. E’ l’attualizzazione della presenza di Gesù che ci ha promesso “io sarò con voi fino alla fine del mondo”. Non viviamo quindi di un ricordo, noi non crediamo in un ricordo ma in un Gesù vivo e presente in me e in chi mi è accanto.
E’ un mistero grande! Questo è il “Mistero grande” (Efesini 5,32)
Ma come, in noi che siamo tanta pochezza? Nei nostri gesti a volte così miseri?

Lui ci propone di vivere dello stesso amore con cui Egli ha amato ed ama la sua Chiesa.
“E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei”. (Efesini  5,25)
Quel “come” non è imitazione, non è cercare di essere come Gesù, non è scimmiottare. E’ amare del suo stesso amore, amare dell’amore con cui Cristo ha amato l’umanità, un amore totalmente libero e gratuito: quello della croce.
La Familiaris Consortio sempre al punto 13 dice: “Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono l'uno per l'altra e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento è memoriale, attualizzazione e profezia”.
Memoriale 
Lì sulla croce è la radice, è fare memoria del suo grande amore.
Attualizzazione
       Dare testimonianza l’uno verso l’altro e verso i figli di un amore che perdona e redime.
Profezia                   Vivere la speranza del futuro incontro con Cristo.
Gesù ci ha donati l’uno all’altra per portarci a sé. Il nostro amore che scopo avrebbe, che forza avrebbe se non venisse da Lui, soprattutto se non volesse trovare meta in Lui. Io sono dono per il mio sposo/sposa, per portarlo/a a Dio. E lui per me. Il mio sposo/sposa mi è stato donato per la mia salvezza e io lo amo per la sua salvezza. Abbiamo reciprocamente la responsabilità di un essere donato per la mia salvezza e di un amore vissuto per la sua salvezza (perché senta attraverso di me l’amore di Dio). E’ bellissimo è una profezia che ci conduce all’origine che è Dio.
Come possiamo anche solo pensare che tutto ciò possa concretizzarsi, tradursi nella nostra vita quotidiana? Come possiamo amare dell’amore di Gesù?

Può sembrarci troppo alto, pretenzioso o comunque distante dalla nostra realtà. 

Capita anche a voi, a volte, di stupirvi della capacità di ricominciare dopo una caduta, delle parole uscite dalla vostra bocca in certe situazioni, della resistenza anche fisica in certi periodi, del desiderio di perdonarvi … 

Non può essere da noi un amore così, ha una origine, una sorgente che è in Dio e che ci viene continuamente donato attraverso lo Spirito Santo. Crediamo e abbiamo sperimentato quanto vere sono queste parole della  Familiaris Consortio: 
“Lo Spirito Santo, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi come Cristo ci ha amati. L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla croce” (FC 13)
E’ lo Spirito Santo effuso nel giorno delle Nozze che “trasforma” la nostra relazione e il nostro amore. Uno Spirito donato a ciascuna coppia in sovrabbondanza e che non ha la durata di una preghiera, di una benedizione. Non ci abbandona, Egli che è amore di relazione tra il Padre e il Figlio, ha preso dimora stabile nel nostro amore. Possiamo anche non esserne coscienti, possiamo faticare a sentirlo ma Lui non ci lascia, ci aspetta sempre. Di nuovo questo mistero è grande! Possiamo dire l’Amore di Dio attraverso il nostro volerci bene.
Non abbiamo mai menzionato il titolo: abbiamo puntato sull’amore e speriamo di essere riusciti a condividere la nostra esperienza che ci dice che non è  un amore umano, neanche se lo consideriamo nelle forme più alte.  Ma è dono e gratuità anche nella fatica, è oblativo, è amore nella sua accezione più alta che è carità, la carità di Gesù. (In un periodo come questo in cui chiamiamo amore un po’ di tutto, la carità di Gesù è quell’amore che mi incontra dove sono e mi salva; tra di noi è quella carità/amore che mi accetta come sono, mi fa crescere e non chiede nulla in cambio). Non vorremmo dare per scontato nulla, ma ci pare di poter dire che questo tipo di “Amore” è fecondo di per se stesso, è vita allo stato puro.
Vita
   La relazione tra noi è il primo figlio della coppia, abbiamo generato una cosa  

   nuova: il NOI (è quel figlio che ogni coppia ha anche se non ne ha altri  ed è
   l’unico che cureremo per sempre, che non se ne andrà mai)
Vita         I figli e la relazione con loro (è vita solo a partire dal NOI, i figli non devono 
                solo ricevere amore, hanno bisogno di vedere l’amore tra noi per

                 riconoscerlo, di vedere il dialogo per riconoscerlo e viverlo, di vedere il 
                 perdono per riuscire a perdonare gli altri ma anche noi,… solo così noi

                 daremo loro la vita)
Vita          I legami con chi ci è vicino
Vita          I legami con la comunità

Vita          Dare e diffondere vita nel lavoro, nella scuola, nella società
Pensiamo che un amore così non possa nascere e crescere in un posto qualunque.  E’ dono ed espressione di comunione che si sviluppa in una famiglia che, è evidente, non può essere una cooperativa dove ognuno mette il suo e basta o condivide ma con accordi e compromessi … non è neanche un io do e tu mi dai. E’ un luogo dove il punto centrale è Gesù, una comunità che ha scelto Lui come centro della vita e della quotidianità. Una comunità in relazione con Gesù e che al suo interno fa circolare l’amore stesso di Gesù, la sua carità. Per questo vorremmo cambiare lo slogan e farlo diventare da “La famiglia: comunità di vita e di amore” in:

LA FAMIGLIA: LUOGO DI COMUNIONE, DI VITA E DI CARITA’.
Non è una comunità/comunione  che nasce dall’oggi al domani, cresce piano piano e si coltiva (tra alti e bassi) con la preghiera (= relazione con Dio). La preghiera di coppia/di famiglia che sentiamo così importante, ma che si fa fatica a fare, forse anche a capire. Non è la preghiera dei preti, delle suore o dei frati, è una preghiera tipica degli sposi con tempi e modi degli sposi. E’ ringraziamento e non solo richiesta.  E’ una relazione personale e di coppia che è unica per ciascuno. E’ dedicare cinque minuti per un Padre Nostro alle cui parole diamo un significato più denso (sia santificato il tuo nome, sia fatta la tua volontà, …), per cinque minuti di lode e ringraziamento (se lodo e ringrazio riconosco la sua opera nella mia/nostra vita), per la lettura di un piccolo passo della sua Parola (cosa dice a me/noi ora questa parola)…

E’ una preghiera non solo recitata ma vissuta perché piena della nostra quotidianità, della nostra giornata perché in questo modo possiamo ricondurre a Gesù tutti i nostri gesti compiuti con amore: la camicia stirata con amore è preghiera, il viaggio in macchina parlando con i figli è preghiera, il lavoro vissuto come bene per la famiglia è preghiera,… 
Abbiamo cercato di condividere la nostra esperienza, le nostre riflessioni, ma soprattutto speriamo di essere riusciti a trasmettervi il messaggio che tutti siamo quella coppia per cui Dio ha detto “ecco è cosa molto buona”, ciascuna coppia è cosa molto buona. Possiamo essere consapevoli o meno, possiamo faticare di più o di meno, ma tutti abbiamo in germe il tipo di amore di cui vorremmo comunicarvi la bellezza e la fattibilità.

Vi lasciamo, come conclusione, una citazione di Giovanni Paolo II che è al tempo stesso un  invito e un augurio:

“Ogni famiglia scopre e trova in se stessa l’appello insopprimibile, che definisce ad un tempo la sua dignità e la sua responsabilità: famiglia, ‘diventa ciò che sei!’.
Risalire al ‘principio’ del gesto creativo di Dio è allora una necessità per la famiglia, se vuole conoscersi e realizzarsi secondo l’interiore verità non solo nel suo essere ma anche nel suo agire storico. E poiché, secondo il disegno divino, è costituita quale ‘intima comunità di vita e di amore’, la famiglia ha la missione di diventare sempre più quello che è, ossia comunità di vita e di amore, in una tensione che, come ogni realtà creata e redenta, troverà il suo compimento nel regno di Dio.”

(Familiaris Consortio, 17)
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